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Presentazione

La professoressa Romana Martorelli Vico ha studiato alla Scuola Normale Superiore di Pisa ed è laureata in Storia della Filosofia medievale; è attualmente docente per la stessa materia nelle Università di Pisa e Urbino. Dopo essersi occupata di grammatica speculativa, curando l’edizione delle Quaestiones supra Prisciano minori di Gentile da Cingoli, (Pisa 1985) ha orientato i suoi studi e i suoi interessi sugli aspetti medico-scientifici del pensiero medievale e sulle edizioni di testi relativi a questi problemi specifici. Oltre a diversi saggi su riviste italiane e straniere, ha pubblicato l’edizione dell’Expositio super capitulum de generatione embrionis canonis Avicennae di Mondino Dei Liuzzi (Roma 1993); “Una questione anonima di ambiente francescano sulla intensione e remissione delle forme sostanziali” e ancora il volume “Medicina e filosofia. Per una storia dell’embriologia medievale nel XIII e XIV secolo”. L’ultima fatica fresca di stampa è l’edizione critica del De formatione humani corporis in utero di Egidio Romano, teologo ufficiale dell’Ordine di sant’Agostino, metodico commentatore di Aristotele, vissuto tra il XIII e il XIV sec.; l’opera edita dalla professoressa fu scritta su commissione del nobile senese Tavena dei Tolomei, appartenente ad una delle potenti famiglie di Siena. Un libro di medicina scritto da un teologo-filosofo, ma, come mette ben in evidenza la professoressa, l’embriologia medievale, dopo l’acquisizione degli scritti biologici di Aristotele, aveva assunto fortissimi risvolti filosofici, anzi addirittura metafisici, indagando le radici della visione filosofica dell’ uomo nel rapporto con il suo mondo.

Per l’Istituto Superiore di Studi Medievali la professoressa ha tenuto una relazione pubblicata negli atti del convegno del 2-3 dicembre 2005 dal titolo “L’idea della generazione naturale e straordinaria secondo Cecco d’Ascoli: indagine sulle fonti medico-biologiche”. In quell’intervento la relatrice prende in esame in particolare le idee sulla generazione enunciate da Cecco nel libro II dell’Acerba nel capitolo II intitolato De formatione humanae creaturae letto in apertura della serata da Stefano Artissunch, insieme a pochi altri versi del capitolo III “di alcuni segni fisiognomici”. In questo libro è contenuta la teoria della generazione del feto umano, come Cecco l’aveva mutuata dalle antiche posizioni di Aristotele, che aveva abbandonato quelle dei medici greci Ippocrate e Galeno, molto più simili alle nostre attuali. Nella speculazione filosofica aristotelica il tema essenzialmente biologico della generazione del nuovo individuo diventa un concetto metafisico e psicologico. Cecco esprime le sue teorie anche in un’altra opera l’Enarratio in spheram mundi, commento al trattato De sphera di Giovanni Sacrobosco, che era il libro di testo per il suo insegnamento universitario di astronomia, letto da Cecco a Bologna tra il 1320 e il 1324. In questo testo sono contenute alcune tesi astronomiche e astrologiche, ritenute poco ortodosse, che hanno a che fare con teorie magiche e negromantiche, e che forse sono alla base della sua condanna al rogo, in particolare l’attività generativa dei demoni, che fecondano donne per far nascere uomini straordinari. L’originalità di Cecco o delle sue fonti sarebbe nel fatto di combinare le dottrine astrologiche con un autentico interesse naturalistico e medico-scientifico.

Per quanto riguarda Dante, l’argomento è sviluppato nel canto XXV del Purgatorio; parla Stazio, il poeta latino autore della Tebaide, imitatore modesto di Virgilio, ma convinto dalla sua poesia a farsi cristiano; anima salva che sta per accedere al Paradiso. Stazio, che si fa avanti già nel XXI canto delineando l’ideale medievale del poeta come scriba dei , nel canto XXV, in un lungo stralcio, letto da Stefano Artissunch, delinea la generazione dell’essere umano e, in particolare, dal momento in cui il corpo animale diviene creatura razionale E’ allora Dio stesso che infonde lo spirito in ogni singola creatura, trasformando l’animale in essere umano. E quest’anima assume in sé tutta la virtù naturale, cioè le capacità sensibili. Quando poi muore, l’anima immortale lascia la terra e porta con sé tutte le facoltà naturali ed effonde intorno a sé nell’aria un corpo che la circonda. L’uomo nel purgatorio non perde la sua corporeità, ma la spiritualizza. In questo modo Dante dà credibilità al suo viaggio, che si svolge tra anime che hanno ancora le loro parvenze e non sono solo puri spiriti, ma ombre con i cinque sensi, parvenze sensibili che si sagomano a seconda dei desideri e delle passioni che le affliggono.

Dettaglio della lezione.
Dichiara la prof. Martorelli che affronterà un tipo di testo eccentrico rispetto alla sue frequentazioni, il testo poetico per eccellenza, sicuramente non specialistico, ma che veicola dottrine che hanno caratterizzato la medicina naturale del XIII e XIV secolo. 

I due testi a confronto quest’oggi non sono opposti, ma complementari: il tema della generazione umana, così centrale nella cultura contemporanea, ha mobilitato anche i medievali, che hanno avuto una grande attenzione al problema nei diversi periodi e ambienti sociali e culturali. La figura, che la relatrice proietta sullo schermo, fa parte dei Secreta Salernitana, raccolta di testi medici di una scuola di medicina dell’XI secolo: il tema della generazione, inserito nei Secreta, segnala la delicatezza con cui questo tema deve essere trattato e questa necessità è presente già nella produzione letteraria del mondo antico scientifico. Anche nel mondo antico esisteva l’embriologia, che si configurerà come una vera e propria scienza della vita a cominciare dai testi scientifici greco-arabi, i quali derivavano le teorie embriologiche da Galeno e Ippocrate. Nelle Università del XIII e XIV secolo l’embriologia diventa una vera materia di insegnamento e avviene in questo ambito l’intersezione tra altre materie scientifiche e conoscenze dottrinali, morali ed antropologiche. Tommaso d’Aquino scrive nella Summa teologica che la procreazione è un’inclinazione naturale necessaria alla propagazione della specie e primaria giustificazione del matrimonio. Il discorso sulla sessualità era già stato avviato da Sant’Agostino, il quale recupera la concupiscientia (desiderio sessuale) e la delectatio(piacere sessuale) in vista della procreazione, annullando la negatività della concupiscientia in nome dell’alta missione della creazione del nuovo essere: è l’unica sacralizzazione possibile entro il matrimonio del seme umano e dell’amore, che è sentito come manifestazione della natura dell’uomo corrotta dal peccato originale; questa sacralizzazione del seme taglia fuori tutte le possibili opinioni sulla possibilità di abortire, anche se al momento del concepimento non si poteva parlare di essere umano, ma, in quanto la materia rientrava nella sfera del soprannaturale, l‘aborto era impossibile sempre. Del problema molto si sono interessati medici e filosofi dal punto di vista biologico, come anche nelle implicazioni soprannaturali, riconoscendo quasi tutti un ruolo parzialmente diverso al maschio e alla femmina, ruolo diverso anche se complementare, spesso riconoscendo nel sesso del nascituro il carattere discriminante tra l’attività del padre e quella della madre, ma sempre attribuendo funzionalità fisiche e metafisiche differenti tra uomo e donna. 

A questo punto la prof. Martorelli proietta un’antica tavola anatomica delle malattie, in cui è rappresentato il corpo della donna, la “donna delle malattie” con i vari apparati, e dirigendo l’attenzione sull’utero, evidenzia dentro lo stesso un omuncolo.

Le due teorie più importanti per il medioevo furono: 1) le teorie della medicina greca, conosciuta attraverso i testi arabi, tradotti in latino in occidente nel XII secolo. Per essi la procreazione avviene attraverso l’accoppiarsi di un seme maschile e di un seme femminile, entrambi essenziali nella generazione; la teoria si evidenzia e chiarifica nelle intuizioni di Ippocrate e, più tardi, di Galeno (II secolo d. C.)-Secondo i loro scritti embriologici, tutti e due, madre e padre, posseggono i principi della generazione Nella teoria di Galeno si integrano le intuizioni di Ippocrate col metodo scientifico inaugurato da Aristotele, che introduce nello studio della generazione l’osservazione di ogni genere di animali, per approfondire l’indagine biologica.

 2) la seconda teoria embriologica è quella di Aristotele (disponibile nel mondo occidentale solo dagli inizi del tredicesimo secolo tradotto in latino) che riconosce un ruolo attivo nella generazione soltanto al principio maschile, mentre la materia femminile è passiva ed offre il sangue mestruale come alimento al nascituro; sangue e utero, naturalmente, ma è il maschio a generare, dal punto di vista fisico e metafisico: egli fornisce la forma, la donna la materia. Nel modello embriologico introdotto da Aristotele c’è un principio attivo, l’uomo, e uno passivo, la donna, materia e forma, i concetti metafisici della sua filosofia.

 A ben guardare, anche nella teoria di Ippocrate (teoria dei due semi) c’è un sorta di superiorità del maschio sulla femmina, ma non ci sono presupposti ideologici (superiorità di tipo maschilista). Mentre i medici propendono per la teoria embriologica dei due semi,, dunque, i filosofi e i letterati  fanno propria la teoria aristotelica della superiorità nella generazione del seme maschile. Tutti concordano nell’assoluta assoluta straordinarietà e meraviglia del fatto che una realtà immateriale come l’anima entrava in un processo, che rimaneva essenzialmente di carattere fisiologico. Ma quali erano le forze che potevano animare la materia? Per Aristotele il principio formativo risiede nello sperma maschile, l’accrescimento è affidato al sangue della femmina, il movimento e le sensazioni sono derivate dal padre che genera prima l’anima vegetativa, lo spirito vitale, poi lo spirito animale o anima sensitiva. Solo l’anima razionale che caratterizza esclusivamente l’embrione umano, non è introdotta dal padre, non è di origine biologica, ma proviene dall’esterno, dagli astri (Aristotele-Cecco) o da Dio (Dante). Per avvalorare questo assioma, la prof. fa riferimento ad un famoso mosaico sulla cupoletta della basilica di San Marco a Venezia, dove è rappresentato Dio che, nella genesi, introduce nell’uomo l’anima razionale, un’animuccia alata.  Nella seconda immagine, presa da una miniatura presente in un manoscritto di medicina, nel talamo nuziale, con una figurina alata che si introduce tra l’uomo e la donna e che proviene dalla trinità, si raffigura di nuovo l’anima razionale introdotta dall’esterno. 

Non ci sorprendiamo se, leggendo il canto XXV del Purgatorio e il Convivio (libro IV, cap. XXI) constatiamo che anche Dante esprime la ragionevole certezza che un’opera così mirabile (la nascita dell’uomo) non possa che concludersi con un atto divino.

 versi 36-42, Purgatorio, XXV

“Sangue perfetto, che poi non si beve

da l’assetate vene, e si rimane

quasi alimento che di mensa leve,

prende nel core a tutte membra umane

virtute informativa, come quello

ch’a farsi quelle per le vene vane” 

Il sangue perfetto umano (teoria di origine galenica: la purificazione che il cibo subisce attraverso la digestione attraversa quattro stadi; nell’ultimo stadio diventa nella donna sangue mestruale e nell’uomo sperma) dal cuore del padre riceve forma di uomo (teoria embriologica di Aristotele). Il cuore dell’uomo è il centro dell’organismo e possiede le varie anime, da questo si trasferisce nel cuore del figlio, imprimendogli la forma di uomo.

vv 44-51

“Ancor digesto, scende ov’è più bello 

tacer che dire; e quindi poscia geme

sovr’altrui sangue in natural vasello.

Ivi s’accoglie l’uno e l’altro insieme,

l’un disposto a patire, e l’altro a fare

per lo perfetto loco onde si preme;

e giunto lui, comincia ad operare

coagulando prima, e poi avviva 

ciò che per sua matera fe’ constare.

La descrizione embriologica dantesca è puntuale e chiarissima: ulteriormente digerito, questo sangue, divenuto sperma, scende negli organi genitali, donde poi stilla (geme)sopra il sangue della donna nella matrice (in natural vasello, per indicare gli organi genitali femminili, il nome vaso appartiene alla terminologia tecnica ripresa da San Tommaso). Ivi, nella matrice si congiungono insieme il mestruo della donna, disposto a patire, e il seme maschile disposto a fare, e il sangue maschile congiunto con quello femminile comincia ad esercitare la sua operazione e fanno entrambi un coagulo( l’immagine è di origine biblica) e poi lo mettono in vita (avviva), facendolo constare, cioè dandogli consistenza come una materia adatta a ricevere la sua virtù attiva. Constare è termine tecnico della medicina, che significa coagulare.

Versi 52-60

Anima fatta di virtute attiva

qual d’una pianta, in tanto differente,

che questa è in via e quella già a riva,

tanto ovra poi, che già si move e sente,

come fungo marino; e indi imprende

ad organar le posse ond’è semente.

Or si spiega, figliolo, or si distende

la virtù ch’è dal cor del generante,

ove natura a tutte membra intende.”

A verso 52, la virtù attiva presente nel seme maschile diventa anima vegetativa come in una pianta, ma molto di più, perché l’anima presente nel feto è un elemento di passaggio, dovrà essere infatti introdotta la sensitiva e poi la razionale, mentre lo sviluppo della pianta termina al primo stadio (è già a riva). Tale virtù continua poi ad operare diventando anima sensitiva, che già si muove e sente come una spugna marina (come fungo marino). In questo stadio comincia a formare e ad organizzare gli organi dei sensi (ad organar le posse ond’è semente). Il riferimento alla spugna marina è un riferimento alle varietà degli esseri classificati da Aristotele , la spugna è un essere a metà tra piante e animali. Da “or si spiega”, verso 58, si compie l’intero organismo, l’anima diventa più complessa e il feto cresce.

Versi 61-75

Ora si entra nella parte più interessante del passo: Stazio dice che questo passaggio è molto delicato e che sbagliò anche il filosofo arabo Averroè, che nel limbo non è posto da Dante tra gli infedeli, ma tra i sapienti (Dante in questo modo mostra di apprezzare, nonostante gli errori che gli attribuisce, il contributo di Averroè alla comprensione delle dottrine sulla generazione); l’errore che fece è quello di separare l’intelletto individuale (intelletto possibile o individuale) dall’anima razionale, (ipotizzando un intelletto universale agente al di fuori dell’uomo, teoria erronea ed eretica perché negava l’immortalità dell’anima individuale) 

“ Ma come d’animal divegna fante,

non vedi tu ancor: quest’è tal punto,

che più savio di te fe’ già errante,

sì che per sua dottrina fe’ disgiunto

da l’anima il possibile intelletto, 

perché da lui non vide organo assunto.

Apri a la verità che viene il petto;

e sappi che, sì tosto come al feto

l’articular del cerebro è perfetto,

lo motor primo a lui si volge lieto

sovra tant’arte di natura, e spira

spirito novo di virtù repleto,

che ciò che trova attivi quivi, tira 

in sua sustanzia, e fassi un’alma sola, 

che vive e sente e in sé rigira.”

Nota versi 61-75: resta da illustrare il punto più arduo: come l’essere che si è formato fino ad assumere le caratteristiche di animale vivo, mobile e sensibile,( con un processo che fino a qui non si differenzia dagli altri animali), diventi uomo, cioè essere parlante (dal latino for-faris) essere dotato di ragione. Questo punto della dottrina è così difficile che indusse in errore un filosofo ben più saggio di te, il quale, considerando che all’atto dell’intendere non corrisponde nessun organo corporeo specifico, concluse che l’intelletto possibile fosse una sostanza separata disgiunta dall’anima individuale dell’uomo e unica per tutti gli uomini. Disponi il tuo animo ad accogliere la verità che sto per annunciare, e sappi che, non appena nel feto si è compiuta l’organizzazione del cervello, Dio interviene(lo motor primo), il quale si compiace di quell’opera mirabile della natura e gli infonde uno spirito nuovo e pieno di virtù, l’intelletto possibile; questo assimila al suo essere ciò che trova attivo nel feto, cioè la virtù informativa, l’anima vegetativa più l’anima sensibile, per farne una sola che non solo vive(come una pianta) e sente (come un animale bruto), ma anche sé in sé rigira, cioè riflette su sé stessa, ha coscienza del proprio operare.

E’ spiegato in questi versi il punto più misterioso della teoria della generazione: Dio si rallegra davanti al corpo ben formato e gli infonde lo spirito novo, cioè l’anima razionale che assimila a sé le altre facoltà, ingloba le due anime precedenti, cioè l’anima vitale e la sensitiva, e acquista coscienza di sé: anima che vive e sente e riflette su sé stessa, l’anima razionale è dunque il principio di individuazione dell’essere. Dio ha fatto l’uomo libero perché pensante: questa è la concreta 
risposta di Dante alla formazione dell’essere razionale.

Dante si muove in un contesto letterario certamente non specialistico, ma poetico, rivelando un’autentica sensibilità per gli aspetti embriologici ed antropologici della generazione, soprattutto perché essi sembrano la vera risposta sulla formazione dell’essere razionale, Cecco invece rivela l’appartenenza all’ambiente e al contesto storico- culturale della facoltà degli “artisti”di Bologna, che mettono in pratica le teorie di Aristotele; all’apparenza rispetto a Dante sembra un filosofo naturale che si cala di più nella problematica fisiologica.

Dal libro II, Capitolo II, versi 893-934 dell’Acerba

“Per grazia dell’umana creatura

Dio fe’ li cieli col terrestre mondo

in lei creando divina figura…

Movendo queste benedette sfere,

dell’uman seme si forma il soggetto:..

prima lo core nel concetto nasce:

gli altri due prima pone il cieco aspetto,

ma pur nel cor lo spirito si pasce.”

Cecco inizia dunque con la formazione del feto, sostenuta dai contemporanei. Comincia da Dio che crea i cieli e dal movimento di essi si forma l’embrione: primo enunciato della dottrina scolastica della generazione. Il cuore è centro dell’organismo e da esso promana lo spirito vitale. Galeno invece sosteneva che gli organi principali del corpo sono tre: cervello, fegato, cuore, a livello paritario. Per Aristotele è il padre che genera e dal cuore del padre lo spirito vitale passa attraverso il seme al cuore dell’embrione, poi dal cuore agli altri organi del corpo.

 Si rivela immediatamente che l’idea della generazione di Cecco, con tutta la terminologia e i rimandi dottrinari, è desunta dall’aristotelismo del trecento, contaminato di idee galeniche. Dalla VI sestina del passo:

“Del doppio seme fansi corpo umano

le vestite ossa della carne pura:

ciò fa il soverchio dello tempo sano.”

Le parole “doppio seme” fanno pensare alle idee galeniche sulla parità dell’azione generatrice tra uomo e donna. Dice la Martorelli che invece è solo un espediente verbale e non allude alle teorie di Galeno, per lo meno non completamente: anche Cecco rimane aristotelico, seppure si noti una tendenza a mettere d’accordo i due grandi antichi attraverso la mediazione di un altro grande antico arabo, Avicenna. Dunque quello di Cecco è il linguaggio di Galeno usato per sostenere le teorie di Aristotele, soprattutto perché nel prosieguo dice che:

 vv. 808-815

“lo spirito del padre, che nel sperma

sempre operando, le membra figura,

le molli parti per potenzia ferma…

Dello soverchio che da donna muove

pascesi creatura, e non per bocca.

E ciò si mostra per antiche prove.

Per l’ombilico va ciò che nutrica,

stando legato sì che il verme tocca.”

Il “soverchio che da donna muove” è il sangue mestruale che “nutrica”, cioè nutre il feto, mentre il padre attraverso lo sperma “le membra figura”, cioè imprime le caratteristiche al feto.

Nelle sestine che seguono Cecco tratta tutti gli argomenti biologici che Dante trascura, perché a Dante interessa maggiormente il problema filosofico, a Cecco quello fisiologico. Cecco descrive quindi la posizione del feto nell’utero, dichiarando “come veder posso”, riferendosi alla sua arte di medico.

 Vv.817-822

“Sta genuflesso con l’arcato dosso,

tien le mani alle gote fra le cosse

sulle calcagna, come veder posso.

Verso di noi sono le spalle volte.

Così natura informagli le mosse

per più salute a le membra raccolte.”

Nella strofa 829 è esposta la teoria che l’utero femminile abbia sette cavità (sette ricetti per ciascun pianeta/son nella madre, però sette nati/nascere posson,..)desunta da un’errata affermazione attribuita a Galeno. Cecco passa poi ad una trattazione astrologica, per cui il feto di nove mesi nasce bene, perché “signoreggia Giove”, pianeta caldo e umido favorevole alla vita; i settemini nascono lo stesso bene perché il settimo è il mese della luna, fredda ma umida, che aiuta il processo naturale della nascita. Chiunque nasce nell’ottavo mese, muore perché il periodo è sotto la signoria di Saturno, astro freddo e secco, non favorevole alla vita. Dunque la connessione astrale spiega la nascita, e questo è ancora Aristotele.

V .847-858
Quando concepe la madre si strenge

Ch’entrarvi non poria ‘na punta d’ago:

così Saturno sua virtù le impenge.

Ben si può aprire per nuovo disio,

come addivenne a la Lisa del Lago

che fe’ due nati là dov’ero io,

uno nel nono, l’altro fè nel dece,

che fu concetto nel tempo serrato,

quando alla voglia sua lei satisfece.

Per gran volere dell’atto carnale

si gemina il concetto già creato,

quando a la donna ben d’amor le cale.”

Per spiegare la nascita dei gemelli, Cecco dice che la donna, una volta concepito, si stringe e nulla più può penetrarla, ma può aprirsi per un ulteriore desiderio, come avvenne alla Lisa del Lago, che partorì due gemelli, uno nel nono mese, uno nel decimo, come attesta Cecco, che era presente. Affronta poi il problema delle somiglianze, che, essendo egualmente provenienti dalla madre e dal padre, si spiegherebbero meglio con le teorie galeniche. Per Aristotele le somiglianze si spiegano in due modi: i figli somigliano alla madre se il seme del padre è debole o perché la materia femminile oppone una grossa resistenza. Il tema fisiologico si trasforma quindi in tema psicologico, che attiene al potere dell’immaginazione: infatti il nascituro può anche somigliare ad un estraneo, se la donna pensa intensamente ad un altro uomo. Aristotele fa l’esempio anche del moro dipinto nella stanza del coito che rimane impresso nell’immaginario della donna, tanto che il figlio potrà nascere un po’ scuro di pelle.

vv.859-861,  865-868.

“Il nato porta del padre somiglia,

quando lo seme della donna è vinto…

intanto nasce la viril famiglia”….

“Il forte immaginar fa simil vulto

quando la donna nel desio d’amore,

si tiene l’uomo nella mente occulto.2

Nota esplicativa. Il figlio ha somiglianza col padre quando il seme maschile ha il sopravvento completo sul femminile, così si produce la prole maschia…Il rappresentarsi fortemente un’immagine la fa imprimere nel nascituro, quando la donna è innamorata pensa intimamente all’uomo, lo tiene quasi nascosto in sé e ne riproduce le fattezze.

Conclusione. Le due letture fin qui seguite ci sorprendono, ma ci fanno anche riflettere, dandoci un’ ulteriore conferma della circolazione delle idee, della curiosità intellettuale di quel secolo sugli innumerevoli nessi che legano insieme i diversi saperi; l’impronta cristiana autentica comune ai due autori si concilia con le diverse teorie della generazione, negando quello che troppo si allontanava dall’ortodossia. Per esempio l’idea di Averroè che negava l’immortalità dell’anima razionale individuale, che muore con il corpo, diventa nel contesto di Dante e San Tommaso una sostanza che sopravvive al corpo.

Mentre la medicina antica era empirica, imparava dall’esperienza, Aristotele non è in verità né medico né scienziato e immagina un universo fisico profondamente intriso di metafisica. Tutto per lui ha un centro, anche il corpo ha un centro, che è il cuore, cioè un principio della metafisica diventa una regola fisiologica; egli crea un sistema filosofico completo a cui tutta la scolastica e la filosofia medievale fece riferimento

Dibattito.

Domanda Lorenzo Valenti come l’immortalità dell’anima venga negata da Averroè. Risponde la prof. Martorelli: parlare di anima e di anima immortale significa entrare in un contesto di un certo tipo, parlare in generale dell’ esistenza dell’anima non significa tout court che si identifichi la sua immortalità, è la Scolastica che pone le teorie di Aristotele in cima ad un sistema filosofico che arriva a teorizzare l’immortalità dell’anima individuale. In ambito cristiano questa è la spiegazione e l’applicazione delle premesse aristoteliche. L’anima aristotelica diventa ciò che caratterizza l’individuo e l’essere razionale, l’essere razionale, cioè, è singolarmente distinto da questo principio che lo differenzia dall’animale. Questo principio, secondo San Tommaso, è ciò che permane oltre la distruzione del corpo, quello che interessava ai commentatori cristiani. Averroè, invece, è in opposizione alla tomistica di San Tommaso che fa dell’anima individuale il principio immortale intriso di principi metafisici. L’ universo fisico che Aristotele descrive è fondato sull’idea di un motore che lui definisce anche immobile, ma che è il centro di questo sistema, così come il corpo ha per centro il cuore. Aristotele crea un sistema filosofico completo dove c’è l’universo fisico, biologico, la metafisica, la logica, un sistema coerente. Aristotele non è un prosecutore della medicina antica, il suo sistema completo era molto ingombrante, culturalmente molto più prepotente delle teorie precedenti. Anche i due semi del sistema ippocratico non erano proprio equivalenti, e, in una società in cui il ruolo della donna era marginale, le teorie filosofiche erano portate ad un maschilismo non solo biologico, ma generale.

Osservazione Dottor Benfatti: Ippocrate è un viaggiatore in un paese sconosciuto, arriva più vicino alla verità scientifica odierna del grande filosofo Aristotele, perché costui deve far rientrare la generazione in una teoria e in un sistema già a priori da lui stesso stabilito, si autolimita entro uno schema prefissato, mentre Ippocrate rimane empiricamente più aperto e più vicino alla verità. Per quanto riguarda l’anima, bisogna guardare più pragmaticamente ai cromosomi che formano il progetto di un nuovo uomo, e, se l’anima c’è, si forma in quel momento, nel momento dell’unione.

Domanda della signora Morganti: Nel momento che si forma l’anima, noi pensiamo che essa sia immortale. Esiste forse un’anima che non sia immortale?

Risponde la prof. Martorelli: siamo molto condizionati da una tradizione cristiana, ma dobbiamo pensare invece che l’anima nella dottrina aristotelica è soltanto principio di animazione. Il punto di indagine del medioevo è l’opera di Aristotele “de anima”, nella quale si definisce la stessa come il principio che rende viva la materia. Il filosofo parla poi di tre anime, perché gli esseri viventi in natura non sono tutti uguali, ci sono le piante, gli animali e l’uomo; per spiegare questa diversificazione era necessario pensare a tre principi differenti: anima vegetativa, anima sensitiva e anima razionale, l’ultima viene dal di fuori, perché rappresenta il quid che va al di là del biologico, viene dagli astri , che sono sostanze separate di una materia più nobile rispetto al nostro mondo; questa anima viene dunque dai cieli e spiega, secondo Aristotele, la diversità tra l’essere umano, l’animale e la pianta. Questa dottrina è facilmente reinterpretabile nell’universo cristiano.
